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òttimo Signote 


Ifhon jono j(i uomini c^e pollano timeùiate 
ie ooótie aÙimuie òeitejicenze : iÌ Ctefo sofia nfo 
può, e cedo n)i teiidetà 2egiio coutpenso. ffut- 
iavofta nè ^fi uouiim poàiono essete tnèil'jeteuh 
m ttatù msijiii 2e{fa vosita pietà: e juedti 
pochi veui cfe noi vi o/Jètiauto nono appunto 
% smceti tnfetpteii defi auitmtazione , PX 
dima, %:ll auioze on2e tutte jueste jeuti sono 
comptese pel vostto cuot genetoso. 

^td^iteà cou (jueàa gentifezza eh è tutta 
cosila. 
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CANZONE 



oruita è I' opra. Ornai 1* augusta Mole 
Maestosa la fronte 

Qui nei air Anasso ostenta, e quindi al monte: 
Nè più dentro si duole 
Siccome un di al mirarsi afflitta e mesta 
„ li seti discinta, e il piè nuda e la testa: 

Chè 1* antico squallore 

Or di gioja vestì, d* alto splendore. 


Scuoti di morte il sonno, e la diletta 
Sposa antica, o FoRNARl, 

Mira di 'vezzi adorna e nuovi e rari. 

Surta per te, in abbietta 

Veste giacea. Or ciò che a’ tuoi consigli. 

Ciò che all* amor de* generosi lìgi! 

Indarno a lungo chiese, 

l/alta pietà compio d* un sol Feltrese. 
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£ lo compio non per £ama terrena 
Che nasce ed lu poch'ore 
Cresce invecchia declina isfuma e muore. 
De' suoi seguaci pena: 

Ma acceso sol da quel desio che nasce 
D'amor celeste, e sol d’anior si, pasce; 

A cui è vile argilla 

Quanto nel Sol, uell'oro arde e sfavilla — 


Veggio, o mi par? Da! Cielo più sereno 
Candida al par di neve 
Una nube discende lieve lieve; 

E tutta in un baleno. 

Quale in Sionne, la superba volta, 

E del Tempio moli’ aere ingombra e molta» 

GiovaiVIVI esulta: al Cielo 

Cara è la tua pietà, caro il tuo zelo. 


Cli empj gridaro in lor furor „ sien tolte 
l.'are del Dio Vivente, 

Spersi gl’incensi, riti e feste spente „ 

Folli, tremate 1 volte 

Dell’ira sua a Voi son le saette: 

Solo per coglier sue giuste vendette 
Contro gli iniqui e felli, 

Qui la destra impugnò de' suoi flagelli. 
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Ma à Lui cuif jsoudo' e guida è della vita 
Nei perigliosi errori , ~ 

; llf Dio -ideile speranze, il Dio de* cuori; 
A Lui cui santo invita 
Desio di érescer gloria al Padre e culto, 
'Q.ùl pose di Fortuna ad ogui insulto 
De’ suoi tesor la sede, 

Qui sovra il merlo rende U mercede. 


i)uivi a cacciar e morbi e fame e peste 
A difesa del giusto 

Stende invocato il braccio suo robusto; 
E tien vigili e deste 

c Alle preci l’ orecchie; e al seno accoglie 
Tutto che d’ amor pieno a lui si voglie; 
Wè mai de’ suoi devoti 
Figli rigetta le preghiere e i voti. 


Su su; concorde ognun la lingua snodi 
E il cor apra amoroso 
Al Genio che \èr noi fù sì pietoso. 

Dì sue merlate lodi 

Cantino Paure e i rivi, ed ogni spero 

Risuoni, e applauda alla sant’o|)ra ogni eco ; 

Risponda il Ciel cortese 

Ai nostri auguri, alle sue degne imprese. 



Padre ( che tal ne sei ) oh tn lungh* anni 
Vivi deh vivi a noi, 

E sien dei nostri aggiunti agli anni tuoi. 
Vivi, e del tempo ai danni 
£ di morte rapito ai feri artigli 
Narri il tuo Nome ai figli de* tuoi Agli, 
Scolpito in questo Tempio, 

Qual fosti di bontà specchio ed esempio. 
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